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MIMMO MUOLO
INVIATO AD ASSISI

è un "fantasma" che si ag-
gira ormai da tempo per
l’Occidente. Ha un nome

unico, «nichilismo», ma il suo cogno-
me varia a seconda delle situazioni.
Può diventare «individualismo» che
mina la famiglia come una specie di
«cavallo di Troia»; può trasformarsi in
«indifferenza, interesse e malaffare»,
cioè tutto ciò che impedisce ai giova-
ni di trovare il lavoro; e può manife-
starsi come «crisi culturale» che inde-
bolisce la società e la politica (que-
st’ultima «da rifondare»). È lo scena-
rio dal quale ieri pomeriggio ha preso
le mosse il cardinale Angelo Bagnasco
per aprire la 67ª Assemblea generale
dei vescovi italiani. Nella Domus Pa-
cis di Assisi - dopo che il nunzio in I-
talia, monsignor Adriano Bernardini,
aveva letto il messaggio inviato dal Pa-
pa - il presidente della Cei ha tenuto la
sua prolusione (che Avvenire pubbli-
ca integralmente così come le parole
del Pontefice). Il porporato non si è li-
mitato a illustrare il tema portante del-
l’assise (la vita e la formazione per-
manente dei presbiteri), ma ha tocca-
to i temi più caldi dell’attualità, met-
tendo l’accento soprattutto sulla fa-
miglia («è irresponsabile indebolirla»),
sul «pervicace progetto di eliminare la
presenza cristiana dal Medio Oriente»
(un’«ingiustizia che sa di genocidio»)
e sulla situazione del Paese, con l’au-
spicio - tra l’altro - che resti in Italia «il
patrimonio industriale e professiona-
le di riconosciuta eccellenza». Bagna-
sco ha inoltre annunciato che France-
sco andrà a Firenze nel novembre del
2015 per partecipare al Convegno ec-
clesiale nazionale.
La famiglia. L’argomento occupa lar-
go spazio nelle sette cartelle della pro-
lusione. Essa, ha ricordato il presi-
dente della Cei, «è sorgente di futu-
ro». «Per questo è irresponsabile in-
debolirla, creando nuove figure - sep-
pure con distinguo pretestuosi che
hanno l’unico scopo di confondere la
gente e di essere una specie di caval-
lo di troia». L’amore, ha sottolineato
Bagnasco con riferimento ai lavori del
recente Sinodo che ha chiesto «una
cura pastorale anche per le famiglie
fragili e ferite», non è solo sentimen-
to, ma decisione; «i figli non sono og-
getti da produrre, pretendere o con-
tendere», ma «hanno diritto a un papà
e una mamma». Per questo, in nazio-
ni come l’Italia in cui la famiglia an-
cora tiene, occorre essere «fieri» di
questa caratteristica. Il cardinale, dun-
que, non ha omesso di ringraziare le
famiglie italiane («onore e speranza
della nostra terra») a nome dei vesco-
vi, della comunità cristiana e - ha sot-
tolineato - «anche a nome del Paese».
I giovani e la scuola. E a proposito di
speranza, Bagnasco ha ricordato le
«difficoltà persistenti» legate alla di-
soccupazione, ma ha invitato a non
desistere. Bisogna fare «ogni sforzo»
affinché l’eccellenza delle nostre in-
dustrie «possa rimanere saldamente
ancorato in casa nostra». E quanto ai
giovani, spesso «rassegnati al non la-
voro», ha denunciato: «Si sta perden-
do una generazione». «Che cosa sarà
di tanti giovani? Quali vie li attendono
se sono costretti a rimanere ai bordi di
una società che sembra rifiutarli? Qua-
li loschi personaggi - in Italia e altrove

’C

- sono pronti a farne scempio per i lo-
ro interessi?». Domande inquietanti,
che evidentemente attendono una ri-
sposta dagli adulti. Il presidente della
Cei ha ricordato il ruolo educativo del-
la scuola, che deve aiutare a fare sin-
tesi delle tante informazioni, senza ce-
dere alla «sirena tecnologica». E per ciò
che concerne le scuole cattoliche, es-
se «non sono per i ricchi», ma struttu-
re pubbliche, che tuttavia «non godo-
no ancora» della giusta attenzione e
che, con il calo dei contributi, vivono
«in perenne affanno per pagare sti-
pendi e strutture».
La politica. Severo il monito del car-
dinale al mondo della politica. Oc-

corre ricostruire, ma «non le mace-
rie delle case», come nel dopoguer-
ra, quanto piuttosto «le macerie del-
l’alfabeto umano». «Per rispondere
al "che cosa fare?", è necessario
chiederci chi siamo, che cosa vo-
gliamo essere». In altri termini «bi-
sogna rifondare la politica» e il pun-
to di partenza è «l’ascolto delle sof-
ferenze», perché solo così la politi-
ca stessa potrà tornare a «essere for-
ma alta di servizio».
I sacerdoti. Bagnasco ha parlato an-
che del recente viaggio a Gaza della
Presidenza Cei, chiedendo di mette-
re fine al «crimine contro l’umanità»,
perpetrato nei confronti dei cristiani

oggetto della violenza terrorista («non
possiamo tacere», ha detto). Ma so-
prattutto si è soffermato sui sacerdo-
ti. Facendo eco al Papa, che nel suo
messaggio ha chiesto non «sacerdoti
clericali o funzionari», ma «"ponti"
per l’incontro tra Dio e il mondo», il
porporato ha detto: «Le difficoltà de-
rivanti dalla diminuzione del clero o
da altre situazioni dolorose le cono-
sciamo e le affrontiamo con la nostra
responsabilità di pastori». Ma «i pro-
blemi non offuscano per nulla la realtà
del nostro clero che si dedica al pro-
prio ministero accanto alla gente con
ammirevole generosità».
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Il presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco mentre legge la prolusione di apertura della 67ª Assemblea generale in corso ad Assisi (Siciliani)

ANDREA GALLI

ncor più che in passato ci sentiamo
chiamati in causa e sostenuti dalle
parole del cardinale Bagnasco», ha

detto ieri Francesco Belletti, presidente del Fo-
rum delle associazioni familiari. Bagnasco ha
ringraziato le famiglie «a nome della comunità
cristiana» e del «Paese»: «Siamo noi a ringrazia-
re il cardinale presidente – è la replica di Belletti
– perché fa bene al cuore sentire riconosciuto il
ruolo quotidiano e silenzioso delle nostre fami-
glie cui l’intera società e le istituzioni dovrebbe-
ro essere riconoscenti».
«La famiglia si conferma luogo primigenio di e-
ducazione affettiva, caposaldo fondamentale dei
principi in cui i figli si possano riconoscere e cre-
scere» è il commento di Paola Ricci Sindoni e Do-
menico Coviello, presidente e copresidente na-
zionali dell’Associazione Scienza & Vita. I due
hanno sottolineato che «nel clima di relativismo
diffuso, dove persino i progetti ministeriali si di-
mostrano sensibili all’invasiva cultura del gender
e alla distruttiva concezione di annullamento del-
la differenza tra i sessi, emerge con urgenza la ne-
cessità di riproporre una corretta educazione af-
fettiva, soprattutto impartita dalla famiglia, che
resta il punto di partenza per rimettere al centro
la relazione uomo-donna, la reciprocità e la com-
plementarietà del maschile e del femminile».
Per Salvatore Martinez, presidente del Rinno-

vamento nel-
lo Spirito, «la
prima grande
notizia da ac-
cogliere riba-
dita dal Sino-
do è la sogget-
tività ecclesia-
le e sociale
della famiglia,
nell’alterità
prototipica di
maschile e
femminile. Di
questo ha bi-
sogno prima

di tutto la Chiesa, i credenti, ai quali non è suf-
ficientemente spiegata la ricchezza e la porta-
ta del matrimonio cristiano». Anche sul campo
della «formazione del clero» il Rinnovamento
nello Spirito vuole esprimere una «comunione
fattiva» con la Cei.
L’apertura dell’assemblea dei vescovi ha susci-
tato reazioni nell’associazionismo cattolico ma
anche del mondo politico. Per Eugenia Roc-
cella (Ncd) quelle di Bagnasco sono state «co-
me sempre parole assolutamente chiare: i de-
sideri degli adulti non possono prevalere sul be-
ne dei bambini, e i figli hanno diritto ad avere
una madre e un padre». 
«Il confine tra diritti e capricci» è quello che an-
che per Antonio De Poli(Udc) ha delineato il pre-
sidente della Cei. Perché «in una società laicista i
figli sono considerati» sempre più «come degli og-
getti per soddisfare un desiderio proprio, alla pa-
ternità o alla maternità». 
Secondo Annagrazia Calabria (Forza Italia) da
Bagnasco «arrivano una nitida fotografia della dif-
ficilissima situazione delle generazioni più gio-
vani e un allarme: il problema occupazionale ri-
schia di condannare molti ragazzi alla margina-
lità sociale». Plauso alla prolusione da parte di
Giovanni Donzelli (Fratelli d’Italia), secondo il
quale «se ci sono delle carenze nel diritto civile da
modificare, per tutelare diritti economici dei sin-
goli minati in base all’orientamento sessuale, sia-
mo disponibili a superarli, ma senza minare alla
base la cellula fondamentale della società che è
la famiglia». Di segno diverso la dichiarazione di
Matteo Orfini (presidente del Pd): «Il cardinale
Bagnasco fa il cardinale, quindi è legittimo che
dica quello che ha detto. Naturalmente noi siamo
un grande partito che ha preso i voti alle elezioni
anche per dare al Paese delle leggi moderne per
le unioni civili. Io sarei favorevole anche ai matri-
moni egualitari, ma mi sembra che il punto ra-
gionevole di compromesso su cui ci attesteremo
siano le unioni civili». Posizione ribadita da Ro-
berto Speranza(capogruppo alla Camera del Pd)
con toni più critici: «Una Chiesa che si chiude al-
la società se ne allontana fino a non capirla più.
Le nuove famiglie già esistono. Non serve un ca-
vallo di Troia». 
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L’intervista. «Oggi è urgente ricostruire
sulle macerie delle tante solitudini»
UMBERTO FOLENA

iamo al capolinea. E quindi occorre ri-
partire. Ricostruire. Creando nuovi le-
gami. Siamo al capolinea della politi-

ca, delle vecchie forme della convivenza,
come afferma il cardinale Bagnasco. Ma an-
che al capolinea dell’individualismo. Il so-
ciologo Aldo Bonomi, fondatore e direttore
di Aaster (Associazione Agenti per lo Svi-
luppo del Territorio), legge e
commenta così l’ultimo para-
grafo della prolusione del presi-
dente della Cei, le parole rivolte
al mondo della politica.
Un cambio epocale, dunque. Con
quali contorni?
Siamo alla fine del ciclo comin-
ciato nella fase post-bellica. Allo-
ra la politica si era riformata e
rifondata letteralmente sulle ma-
cerie. Oggi, il secolo nuovo pone
questioni addirittura di carattere
prepolitico, antropologico. La macerie reali
non ci sono più...
Da quel punto di vista è stato ricostruito
fin troppo...
... Ma ci sono le "macerie" della solitudine,
c’è la rottura delle forme di convivenza.
Da dove ripartire e ricostruire?
Da quella che il mio amico, con cui ho scrit-
to un libro (Elogio della depressione, 2011,
ndr), lo psichiatra Eugenio Borgna chiama
«comunità di destino».

Ossia?
Molto semplice: significa riconoscere e ri-
conoscersi nelle sofferenze dell’altro.
Bagnasco: «L’ascolto delle sofferenze illu-
mina e guida ogni politica».
Mi viene in mente un altro amico, il filosofo
Massimo Cacciari: «Fare politica è dire al tuo
prossimo che non è solo». Uno psichiatra e
un filosofo, profondi conoscitori dell’uomo
e della società,

questo dicono. Occorre ripartire dalla rico-
struzione dei valori di legame.
L’individualismo assunto a valore supremo
non aiuta. Spadroneggia, apparentemente
senza trovare resistenza.
Ieri si poteva contare su una "società di mez-
zo", quella dei corpi intermedi, dai partiti ai
sindacati, insomma le forme della politica.
Oggi è indovinato da parte di Bagnasco il ri-
chiamo al prepolitico.
Il presidente della Cei parla anche di «pat-

to sociale». Come possiamo declinarlo?
Nel Novecento fu il grande patto tra pro-
duttori, tra capitalismo e lavoro. Oggi il ca-
pitalismo non è più visibile, si è dissolto ne-
gli innumerevoli flussi della globalizzazione.
Il lavoro, a sua volta, si è scomposto in mil-
le rivoli, tanto che è più corretto parlare di
lavori, al plurale. E lo Stato non basta più.
Occorre un patto del tutto nuovo.

Quali fondamenta dare al patto?
Mi sembra estremamente im-
portante introdurre due forme di
visibilità. Primo: la categoria del-
la povertà e degli ultimi. Secon-
do: la nuova composizione so-
ciale di cui prendere atto. Nella
forbice delle differenze non c’è
più niente. Ieri tra ricchi e pove-
ri c’era un welfare, c’erano gli am-
mortizzatori sociali. E oggi?
Oggi?
La sfida, e la soluzione, è fare so-
cietà. Le appartenenze del Nove-

cento sono svanite, occorre entrare nelle am-
bivalenze della comunità che viene.
Potrebbe essere questo che intende Ba-
gnasco quando ricorda che «è necessario
chiederci chi siamo, che cosa vogliamo
essere»?
Siamo arrivati alla forma ultima dell’indivi-
dualismo compiuto, le appartenenze del No-
vecento sono del tutto sgretolate. Occorre
ripartire. Da dove? Da valori nuovi di legame.
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«La famiglia è sorgente
di futuro. Per questo è

irresponsabile indebolirla,
creando nuove figure - seppure
con distinguo pretestuosi che

hanno l’unico scopo di
confondere la gente e di essere
una specie di cavallo di Troia»

Il sociologo Bonomi: siamo alla
fine della fase post-bellica

Il nuovo secolo pone questioni 
di carattere prepolitico,

antropologico. Lo Stato non
basta più, serve un nuovo patto

Il discorso
La famiglia, la vita e la
formazione dei preti,
la salvaguardia dei 
patrimoni industriali e
professionali di chiara
eccellenza. In apertura
di Assemblea generale
dal presidente della Cei 
l’invito ad ascoltare
le sofferenze del Paese

«All’apertura dell’Assemblea generale dei vescovi italiani, il cardinale presidente ha
dato notizia che l’auspicata presenza del Santo Padre a Firenze nel novembre del
2015, in occasione del quinto Convegno ecclesiale nazionale, è stata confermata»
ha detto ieri in un messaggio l’arcivescovo di Firenze, il cardinale Giuseppe Betori.
«Vogliamo dire il nostro grazie a papa Francesco per il dono che farà alla nostra città
il prossimo anno – ha continuato il porporato – abbiamo atteso con intenso deside-
rio questo annuncio, ora si apre per noi il tempo di una adeguata preparazione all’e-
vento. La preparazione riguarda anzitutto lo spirito con cui accogliere il Papa. Si a-

pre per noi un tempo di preghiera, di presa di coscienza della nostra storia e del no-
stro presente, di conversione delle nostre comunità e della città tutta alla radicalità
del Vangelo. Si tratta poi di prepararci anche ad organizzare in modo adeguato l’in-
contro nostro con il Papa e l’evento stesso del convegno». Il Convegno ecclesiale di
Firenze si terrà dal 9 e il 13 novembre il prossimo anno e avrà come tema “In Gesù
Cristo il nuovo umanesimo”. L’appuntamento, si legge nell’invito firmato dal presi-
dente del Comitato preparatorio, l’arcivescovo di Torino Cesare Nosiglia, «affronterà
il trapasso culturale e sociale che caratterizza il nostro tempo e che incide sempre
più nella mentalità e nel costume delle persone, sradicando a volte principi e valori
fondamentali per l’esistenza personale, familiare e sociale. L’atteggiamento che de-
ve ispirare la riflessione è quello a cui richiama quotidianamente papa Francesco: leg-
gere i segni dei tempi e parlare il linguaggio dell’amore che Gesù ci ha insegnato».

FIRENZE 2015

Il Papa sarà al Convegno ecclesiale nazionale
La gratitudine di Betori: «Un dono alla città»
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E IL PAESE

«Politica da rifondare»
Bagnasco: l’Italia sta perdendo una generazione

SOCIOLOGO. Aldo Bonomi

Associazionismo,
movimenti e mondo
politico provocati
dalla «nitida
fotografia» dell’Italia
Molti i consensi,
critiche da settori Pd

Le reazioni

«Le sue parole
ci sostengono»


